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Il cielo Sopra di noi
Corsi e laboratori di Astronomia
per le scuole secondarie di secondo grado
1609-1612 - Galileo scopre il cielo 
Un Monologo

Storia dei tre anni che Cambiarono per sempre l’Astronomia

Presentazione

Nell’autunno del 1609 Galileo, a Padova, seppe che in Olanda era stato inventato uno strumento che consentiva di vedere a distanza: provò a replicarlo, lo perfezionò, e puntando la Luna  vide qualcosa di appena credibile. E nei mesi successivi scoprì corpi mai prima visti dall’inizio del mondo, nuove stelle, nuovi pianeti, aspetti straordinari in ogni parte del cielo. Da quel momento il telescopio cambiò completamente l’astronomia, che conobbe uno sviluppo senza precedenti. 

Per questo motivo l’ONU ha proclamato il 2009, anno in cui si celebra il quarto centenario dell’inizio di queste famose osservazioni galileiane, Anno Internazionale dell’Astronomia.

Gabriele Vanin, che ha appena pubblicato un libro sull’argomento (Galileo astronomo, Edizioni DBS, in tutte le librerie) racconta, in un monologo preparato proprio in occasione dell’Anno Internazionale dell’Astronomia, la storia di queste osservazioni, di ciò che realmente, quattrocento anni fa, cambiò la faccia del mondo e dei suoi abitanti. 

Il monologo si concentra sui tre anni, dal 1609 al 1612, in cui Galileo, da solo, scoprì tutto quello che c’era da scoprire nei cieli, non lasciando nemmeno le briciole agli altri. Si tratta quindi esclusivamente del Galileo astronomo, anche se egli, curiosamente, è stato quasi sempre definito matematico, filosofo, filosofo naturale, fisico, quasi mai astronomo. 

Dopo aver parlato dello stato dell’astronomia alla fine del Cinquecento, ci si sofferma brevemente sulla vita di Galileo antecedente a quel fatidico 1609. Poi, viene narrata la vera storia dell’invenzione del telescopio, che in pochissimi conoscono. In seguito si passa in rassegna, anche attraverso la voce dei diretti protagonisti, l’allestimento di  esperimenti di ottica interattivi e la visione di immagini molte delle quali mai viste prima, il periodo più straordinario di scoperte che la scienza abbia mai vissuto, dalla visione di valli e montagne sulla Luna all’essenza della Via lattea, dai satelliti di Giove alle fasi di Venere, dall’aspetto tricorporeo di Saturno alla visione di miriadi di stelle mai neanche sospettate, dalla risoluzione delle nebulose alle macchie solari. La narrazione è ovviamente accompagnata dal resoconto delle formidabili interpretazioni di queste scoperte da parte di Galileo e delle fiammeggianti ripercussioni che esse ebbero sulla scienza e sull’immaginario collettivo.

Obiettivi e finalità

Il monologo vuole raccontare in modo veritiero, fondandosi su documenti dell’epoca e sulle interpretazioni storiografiche più attendibili, quello che veramente 400 anni fa cambiò per sempre la storia del mondo e dei suoi abitanti. Inoltre l’autore ha replicato personalmente tutti i telescopi utilizzati da Galileo e dai suoi contemporanei: ciò gli ha permesso di rendersi conto direttamente dei problemi, delle difficoltà e soprattutto delle soluzioni ingegnose escogitate da Galileo nell’uso sul cielo. Nel monologo si prende in esame, soprattutto, la dirompente carica rivoluzionaria del telescopio nel trovare continuamente nei cieli prove a favore del sistema copernicano e/o a falsificazione di quello tolemaico, promuovendo infine un’immagine popolare del telescopio e dell’astronomia quale non si avrà più nei secoli a venire per alcuna altra scienza.

Il registro dell’intervento è quello dello spettacolo teatrale, più che della conferenza, e prevede anche interazione col pubblico tramite vari esperimenti di ottica e divertenti diversioni.

Programma
L’astronomia ai tempi di Galileo. Galileo in Toscana. Galileo a Padova. Lenti e occhiali. Preistoria del telescopio. Olanda 1608: il telescopio è realtà. Entra in scena Galileo. Un altro mondo. I cieli, così come sono. Nuovi mondi intorno a Giove. L’annuncio delle scoperte al mondo. L’accoglienza degli studiosi.  L’enigmatico Saturno e la lealtà di Keplero. La dea dell’amore imita le figure di Cinzia!  I periodi dei Medicei e la misura della longitudine. Battezzando il telescopio. Le macchie solari. 
	Modalità organizzative

	Numero di partecipanti massimo: a piacere, anche quelli contenuti in un teatro o una palestra

	Durata: 1 ora e 40 minuti, compreso un intervallo di 15 minuti 

	Spazio didattico richiesto: aula di grandi dimensioni, capace di almeno 100 posti, preferibilmente dotata di videoproiezione, spazi dove alloggiare due telescopi  e grande bancone dove poggiare lenti, banco ottico e telescopi più piccoli 

	Attrezzatura fornita dall’autore: PC, videoproiettore, vari telescopi e lenti, primitivo banco ottico, copia di telescopio galileiano originale in legno, esperimento da tavolo sulle lenti concave e convesse, dispositivo (telescopio galileiano più diaproiettore) per simulare in aula le osservazioni galileiane

	Disponibilità operatore: da settembre a giugno, da lunedì a sabato 

	Costo: 500 € lordi  


L’universo, la vita, l’uomo 

 la più grande storia mai raccontata

Presentazione

Mettendo assieme quattro grandi anniversari, il quattrocentesimo dell’inizio dell’osservazione telescopica del cielo e della pubblicazione dell’Astronomia Nova di Keplero (1609), il bicentenario della nascita di Charles Darwin (1809), il 150° della pubblicazione dell’Origine delle specie (1859), questo monologo racconta in meno di tre ore la storia dell’universo, della Galassia, del nostro sistema solare e della Terra, alla luce dei più recenti progressi in campo scientifico in tutti i campi, dall’astronomia alla biologia, dalla fisica delle particelle alla geologia, dalla paleontologia alla climatologia. Attraverso centinaia di immagini e filmati si presenterà, attraverso una sequenza incalzante e suggestiva, una panoramica degli avvenimenti più significativi della storia universale, dai primi istanti del Big Bang alla formazione degli elementi chimici, dalla formazione delle galassie alla nascita della “nostra” Galassia, dalla formazione di stelle e sistemi planetari alla nascita del “nostro” sistema solare, dall’origine della vita da qualche parte nella Galassia all’origine della vita sul “nostro” pianeta, giù giù fino alla comparsa delle varie specie viventi sulla Terra.

Obiettivi e finalità

Il monologo vuole offrire un saggio delle acquisizioni più recenti nei vari campi della scienza, che quasi mai sono conosciute nella loro reale estensione da giovani e pubblico. Lo fa scegliendo il registro del racconto, di storie e di immagini, confezionando un percorso quanto mai affascinante e globale della conoscenza scientifica nella sua interezza. 

Lo scopo dell’intervento è soprattutto quello di chiarire, fin dove è possibile,  il posto della vita nell’economia dell’universo e di cercare di collocare nelle giuste proporzioni quello della nostra specie, alla luce innanzitutto delle acquisizioni delle ultime versioni della teoria evolutiva, in complessiva giustapposizione alle logiche antropiche e finalistiche. 

Programma
Il Big Bang: una mitologia moderna o la realtà? Universo o multiversi? La formazione degli elementi. La formazione delle galassie:  top-down o bottom-up? La nascita della Via Lattea. La formazione delle stelle e dei pianeti. La scoperta dei pianeti extrasolari. L’emergere della vita. Che cos’è la vita? Lo sappiamo veramente? L’origine della vita sulla Terra. La storia della Terra, fra catastrofi e improbabili rinascite. L’evoluzione della vita sulla Terra. L’emergere dei mammiferi e dei primati. L’origine dell’uomo: perché non era inevitabile, anzi era improbabile. Che cos’è l’intelligenza? La ricerca di civiltà evolute nell’universo. Perché una sola specie sopravvive del genere homo? Possibili scenari futuri dell’evoluzione e dell’intelligenza.

	Modalità organizzative

	Numero di partecipanti massimo: a piacere, anche quelli contenuti in un teatro o una palestra

	Durata: 2 ore e 30 minuti, compreso un intervallo di 15 minuti 

	Spazio didattico richiesto: aula di grandi dimensioni, capace di almeno 100 posti, preferibilmente dotata di videoproiettore 

	Attrezzatura fornita dall’autore: non c’è bisogno di nessuna attrezzatura particolare

	Disponibilità operatore: da settembre a giugno, da lunedì a sabato 

	Costo: 500 € lordi  


Alla ricerca della vita extraterrestre
Presentazione

Il premio Nobel Enrico Fermi è stato il fisico più completo del Novecento, un fisico teorico di primissimo livello che riuscì a compiere un lavoro sperimentale di altissima qualità. Nel 1950, durante un pranzo con tre colleghi, in un periodo di numerosi avvistamenti di dischi volanti, a un certo punto sbottò nella frase: “Dove sono tutti quanti?”. Si riferiva, ovviamente, agli alieni. Da allora il background culturale di questa frase è conosciuta come Paradosso di Fermi e si potrebbe compendiare così: dal momento che l’universo esiste da oltre 13 miliardi di anni e poiché la vita sulla Terra è nata da meno di 4 miliardi di anni e in questo periodo ha già raggiunto uno stadio tecnologico, dove sono tutte le altre civiltà tecnologiche che dovrebbero essersi sviluppate in questo lasso di tempo, sugli innumerevoli pianeti abitati orbitanti attorno ai 500 miliardi di stelle che popolano la nostra Galassia e attorno alle stelle dei 100 miliardi di galassie che esistono nell’universo? In altre parole, vista l’enormità dei numeri di cui parliamo, per quanto la comparsa della vita sia un evento improbabile, non è ragionevole pretendere che sia esistita, od esista, almeno una civiltà molto più avanzata della nostra, in grado di mostrare la propria presenza? Date le dimensioni e l’età dell’universo, perché non abbiamo testimonianza di vita aliena, perchè non ne troviamo tracce, messaggi, artefatti?

Obiettivi e finalità

L’obiettivo del presente monologo è innanzitutto quello di presentare criticamente gli avvistamenti di UFO che periodicamente si susseguono nella nostra epoca. Un secondo obiettivo è quello di presentare  una definizione condivisa di che cosa sia la vita e delle nostre capacità di riconoscerne comunque l’esistenza. In terzo luogo, mostrare, con l’aiuto dell’indagine astronomica, i profondi rapporti che intercorrono fra il nostro pianeta e il resto dell’universo, rapporti tanto grandi e profondi che hanno intensamente contribuito a tracciare la storia della Terra nelle epoche passate e contribuiranno a determinarne il futuro. Infine, la disamina delle varie soluzioni che sono state proposte al Paradosso di Fermi permetteranno di descrivere un affascinante compendio di ciò che sappiamo attualmente sull’universo che ci circonda, dalla composizione del sistema solare alla ricerca di vita su Marte e Titano, dal lontano passato della Terra all’impatto di asteroidi dallo spazio esterno, dalla formazione ed evoluzione della nostra Galassia alle relazioni fra le comete e la vita, dall’origine dell’universo  alla ricerca di pianeti attorno ad altre stelle.

Programma

Durante il monologo, attraverso un crescendo emotivo e il ricorso a numerosi esempi e battute divertenti, con l’uso di diapositive e filmati, si prenderanno in esame le più interessanti soluzioni al Paradosso di Fermi. Per esempio: 1) Non hanno avuto il tempo di raggiungerci. 2) Ci sono posti più interessanti da visitare. 3) Se ne stanno a casa. 4) Inviano dei segnali, ma non sappiamo come ascoltarli. 5) Sbagliamo strategia di ricerca. 6) Il segnale è già in mezzo ai dati. 7) Non abbiamo ascoltato abbastanza a lungo. 8) Tutti ascoltano, ma nessuno trasmette. 9) Non vogliono comunicare. 10) Hanno paura. 11) Non sono curiosi. 12) Non sono espansionisti. 13) Sono a noi indifferenti. 14) Vogliono evitarci complessi di inferiorità. 

Ma soprattutto, per la prima volta, sarà trattato in modo circostanziato il problema di capire quanto è diffusa la vita primitiva, quanto è diffusa quella animale e, infine, se ci sono nell’universo altre civiltà di tipo tecnologico come la nostra. Le risposte saranno, per molti versi, sconcertanti.
	Modalità organizzative

	Numero di partecipanti massimo: senza limiti

	Durata: 2 ore, compreso un intervallo di 15 minuti 

	

	Spazio didattico richiesto: aula di grandi dimensioni

	Attrezzatura fornita dall’autore: PC, videoproiettore, slides

	Disponibilità operatore: da settembre a giugno, da lunedì a sabato

	Costo: 500 € lordi, comprensivi di spese di trasporto e allestimento  


Dalle comete alle stelle cadenti:
alla scoperta dei corpi più misteriosi del sistema solare
Presentazione

Le comete sono degli oggetti insignificanti, grandi pochi chilometri che, occasionalmente, quando si avvicinano alla Terra e al Sole, possono diventare i corpi celesti più spettacolari che si possono vedere in cielo. Dalle comete originano le stelle cadenti, o meteore, risultato della frammentazione polverosa dei nuclei cometari, che porta alla formazione della coda di polveri delle comete e alla distribuzione lungo l’orbita cometaria di questi detriti. Quando la terra, nel suo percorso orbitale, incontra queste polveri, si può verificare una pioggia meteorica, con decine e centinaia di cadute per ora, 
Obiettivi e finalità

Questa lezione intende percorrere la storia del riconoscimento, da parte dell’umanità, della natura celeste di oggetti quali le comete e le meteore ritenute nell’antichità semplici prodotti dell’esalazione di vapori dal sottosuolo terrestre, appartenenti al più alla nostra atmosfera. Si tratta di una storia, è vero, che ha mostrato il permanere a lungo di concezioni pregiudiziali, ma che nondimeno ha ricalcato abbastanza fedelmente le capacità scientifiche e tecnologiche delle varie epoche. Uno degli scopi principali di questa lezione, allora, è anche quello di far capire che dobbiamo valutare in modo corretto, dal punto di vista epistemologico, il livello del sapere scientifico e i suoi rapporti con le altre sfere del sapere, nei vari periodi storici. Inoltre sarà l’occasione anche per vedere al lavoro, con le loro ipotesi, le loro teorie e le loro osservazioni, nelle varie epoche, tutti i più bei nomi della scienza e dell’astronomia mondiali, osservando come ragionavano, come litigavano con i colleghi, se erano liberi da condizionamenti.
Programma

Le comete e le meteore presso le civiltà mesopotamiche. Le comete e le meteore presso i Greci. Le opinioni di Aristotele fanno scuola. Le più antiche registrazioni delle apparizioni cometarie e delle piogge meteoriche. Comete e meteore diventano presagi durante il Medioevo. Misure di parallasse cometarie: Peurbach. I grandi bolidi del Rinascimento: il terrore che rischiara il buio? Arriva Tycho Brahe e pone le comete nel cielo. Arriva Galileo e le risospinge giù sulla Terra. Comete famose. Le comete nel Seicento. L’opera di Halley: le comete diventano definitivamente corpi celesti. 1799-1872: gli anni delle grandi tempeste di stelle cadenti e della comprensione definitiva del fenomeno. 1999, o la quadratura del cerchio: diventa possibile prevedere gli outburst meteorici.    

	Modalità organizzative

	Numero di partecipanti massimo: una classe scolastica

	Durata: 2 ore, un incontro in aula 

	Spazio didattico richiesto: preferibilmente aula predisposta per videoproiezione

	Attrezzatura fornita dall’autore: PC e videoproiettore, diapositive e filmati

	Disponibilità operatore: da settembre a giugno, da lunedì a sabato

	Costo: 300 € lordi  


Sulle tracce di galileo:

le sue scoperte, viste attraverso i suoi telescopi
Presentazione

In occasione dell’Anno Internazionale dell’Astronomia per le celebrazioni galileiane, chi scrive ha avuto l’occasione di replicare gli strumenti utilizzati da Galileo, almeno di quelli di cui si è avuta notizia. Dal primo telescopio da tre ingrandimenti citato nel Sidereus nuncius al secondo telescopio da otto ingrandimenti sempre citato nel Sidereus, da quello di nove ingrandimenti presentato al Senato veneziano a quello da 10 ingrandimenti probabilmente utilizzato per le osservazioni degli ammassi stellari, da quelli di 14 e 20 ingrandimenti conservati al Museo di Storia della Scienza di Firenze a quello, incompleto, a cui appartenne la lente rotta sempre conservata al Museo, probabilmente da 30 ingrandimenti.
Con questi strumenti sono stati osservati gli stessi corpi celesti osservati da Galileo in condizioni, perciò, se non proprio uguali, almeno molto simili. Ciò è confermato dalla notevole somiglianza dei riscontri osservativi con quanto riferito dal grande scienziato.
Obiettivi e finalità

Questo laboratorio vuole offrire a giovani e pubblico l’opportunità di affrontare personalmente la grande avventura scientifica e intellettuale che ebbe luogo a partire da 400 anni fa. Si darà la possibilità a tutti di accostare l’occhio a dei veri telescopi galileiani, costruiti con lenti e materiali molto simili a quelli usati da Galileo. In ogni caso, le lenti sono state dimostrate avere, ed è questo che più conta, proprietà ottiche pressoché uguali. 

Così, ci si potrà rendere conto, soprattutto, della grande difficoltà incontrata da Galileo e dai suoi discepoli nell’utilizzare lenti concave, da miope, come oculare, anziché lenti convesse, da presbite. Le prime forniscono un campo ridottissimo ma hanno il vantaggio di presentare le immagini diritte, perché virtuali. Le seconde forniscono un campo molto più ampio, mediamente 25 volte in superficie, ma sono state escluse dai primi telescopi perché l’immagine capovolta (essendo reale) che fornivano era considerata indesiderabile anche per l’indagine astronomica.

Programma
Lenti per telescopi: lenti convergenti e divergenti e loro proprietà. L’invenzione del telescopio. Telescopi galileiani di varia potenza e diverso campo apparente. Confronto fra un telescopio con oculare concavo e uno con oculare convesso. Osservazione dei corpi celesti osservati da Galileo: Luna, Saturno, Venere, Giove e suoi satelliti, Pleiadi, Presepe, Trapezio, Mizar, Testa di Orione, Via Lattea (ovviamente verranno osservati i corpi celesti visibili nella sera scelta per l’intervento).

	Modalità organizzative

	Numero di partecipanti massimo: una classe scolastica

	Durata: un incontro serale di due ore 

	Spazio didattico richiesto: un sito con orizzonte il più possibile aperto, senza inquinamento luminoso

	Attrezzatura fornita dall’autore: telescopi galileiani di vari diametri, ingrandimenti  e focali

	Disponibilità operatore: da settembre a giugno, da lunedì a sabato 

	Costo: 300 € lordi  

	


Il Telescopio:
storia di un’invenzione che ha cambiato il mondo

Presentazione

Sicuramente le lenti erano note fin dall’antichità. Vari oggetti di vetro che sembrano lenti sono stati trovati in diversi siti archeologici. Aristofane e Teofrasto parlano dell’uso delle lenti per accendere un fuoco concentrando i raggi del Sole, e Plinio come presidio utile per cauterizzare le ferite. Ma fu un astronomo arabo, Alhazen, il primo a utilizzare delle lenti convesse come lenti da ingrandimento, nell’XI secolo. Varie miniature medievali mostrano inoltre dei personaggi che osservano il cielo attraverso un lungo tubo, ma si trattava di tubi vuoti, privi di lenti; in qualche caso, potevano essere dei dispositivi utili a trovare con più facilità il polo nord celeste, e quindi l’orientamento, ma in altri casi solo dei congegni usati dagli astrologi per stupire e attirare l’attenzione del pubblico. 

Alla fine del XIII secolo, a Venezia, cominciò l’applicazione delle lenti convesse come presidi per correggere la presbiopia. Intorno alla metà del XV secolo, a Firenze, comparvero le lenti concave da miopia, che si diffusero in tutta Europa nei cento anni successivi.

Nella seconda metà del Cinquecento vari studiosi inglesi e italiani cominciarono a combinare lenti convesse e concave nel tentativo di potenziarne l’azione, ma fu solo in Olanda, nei primi anni del secolo successivo, che l’invenzione del telescopio diventò realtà. La prima costruzione documentata di un vero e proprio strumento “per vedere lontano”, a opera dell’occhialaio Hans Lipperhey, reca la data del 15 dicembre 1608, ma almeno altri due fabbricanti arrivarono allo stesso risultato più o meno contemporaneamente.

Quel che è certo, però, è che nell’autunno del 1609 Galileo Galilei, venuto a conoscenza dell’invenzione, la replicò in modo eccellente, costruendosi strumenti sempre più perfezionati, e fu il primo a rivolgere, in modo consapevole, un telescopio verso la Luna e vide ciò che nessuno prima aveva mai visto: le montagne, le valli, le pianure di un altro mondo si rivelavano davanti ai suoi occhi. Nei mesi successivi rivelò altri aspetti insoliti e straordinari su Venere, Marte, il Sole, Saturno e scoprì corpi “mai prima veduti dall’inizio del mondo”, fra cui innumerevoli stelle negli ammassi delle Pleiadi e del Presepe e quattro satelliti attorno a Giove.

Da quel momento l’astronomia non fu mai più come prima e l’avvento degli strumenti ottici cambiò radicalmente l’approccio all’osservazione del cielo. Per questo motivo L’Unione astronomica Internazionale e l’ONU hanno deciso di dichiarare il 2009, anno in cui si celebra il quarto centenario dell’inizio delle famose osservazioni galileiane, Anno Internazionale dell’Astronomia.

Obiettivi e finalità

Questo corso-laboratorio intende chiarire innanzitutto uno degli aspetti più confusi e intriganti della storia della scienza, presentando anche documenti e testimonianze in larga parte conosciuti solo da pochissimi specialisti. Attraverso la manipolazione pratica e la sperimentazione con vari tipi di lenti si tenterà di replicare il percorso storico che ha portato all’invenzione del telescopio. Utilizzando varie lenti, portalenti, tubi, e diaframmi di facile reperibilità si costruiranno copie conformi dei telescopi galileiani e se ne saggeranno le capacità nell’osservazione del paesaggio terrestre ed, eventualmente, avendone la possibilità, nell’osservazione del cielo. Si chiarirà il problema epistemologico posto dall’utilizzo di uno strumento del tutto nuovo ai fini dell’indagine scientifica, alla luce delle teorie esistenti all’epoca di Galileo nel campo dell’ottica e dell’astronomia. Si vedrà in che modo l’uso del telescopio e le nuove scoperte celesti andarono a incidere sull’affermazione del sistema copernicano, e sull’abbandono di quello tolemaico, sulla nascita di una nuova fisica e sull’abbandono di quella aristotelica. Infine, il corso intende analizzare in dettaglio il nuovo approccio di Galileo allo studio dei fenomeni naturali, condurre gli studenti sulla strada dei rapporti fra teoria scientifica e indagine sperimentale, approfondire vari argomenti relativi al metodo scientifico. 

Programma

Il corso-laboratorio si avvale di diapositive, letture di testi e materiale di laboratorio fornito dall’autore. Si articola in una lezione di due ore da svolgere nella sede della scuola. Si passerà innanzitutto in rassegna la preistoria del telescopio, con l’esame delle fonti antiche che illustrano e parlano delle lenti e dei tubi ottici, con la disamina delle proprietà dei vari tipi di lenti, convesse e concave, e la loro applicazione per la correzione della vista e come presidi di ingrandimento di oggetti vicini (lenti da ingrandimento). Poi si esaminano in dettaglio i passi di alcuni studiosi inglesi, Bacon, Bourne, Dee, Recorde, i Digges, Harriot, accreditati a torto di aver inventato il telescopio. Si discute con gli studenti su quale combinazione ottica potrebbe offrire il risultato cercato, cioè far vedere più grandi gli oggetti lontani, e si prova, materialmente, con le lenti a disposizione. Nella seconda lezione si passa in rassegna l’opera degli italiani Fracastoro, de Dominis, Gualterotti e Della Porta, spiegando come nelle loro opere fosse già contenuto, in realtà, il principio del telescopio e si affronterà la complessa storia dell’invenzione del telescopio in Olanda. Infine, si cercherà di replicare, sia attraverso la lettura di passi del Siderus nuncius e del Saggiatore, sia attraverso la sperimentazione in classe, il processo che condusse Galileo a “reinventare” il telescopio, lo si costruirà in classe, e lo si userà per osservazioni terrestri e, se il tempo lo consente, del Sole.

	Modalità organizzative

	Numero di partecipanti massimo: una classe scolastica

	Durata: 2 ore, un incontro in aula 

	Spazio didattico richiesto: preferibilmente aula predisposta per videoproiezione e dotata di un grande bancone dove poggiare lenti e tubi

	Attrezzatura fornita dall’autore: PC, videoproiettore, lenti, tubi e diaframmi

	Disponibilità operatore: da settembre a giugno, da lunedì a sabato 

	Costo: 300 € lordi  


Osservare il cielo: astronomia a occhio nudo
Presentazione

L’astronomia è, prima di tutto, una disciplina osservativa. Il piacere che se ne trae consiste soprattutto nel fatto che, senza grandi difficoltà, è possibile osservare personalmente la maggior parte degli oggetti celesti. E quest’osservazione può essere compiuta senza alcun ausilio ottico. Non c'è bisogno di nessuno stru​mento poiché il migliore, l’unico veramente indispensabile, già lo possediamo: è il nostro occhio. La maggior parte dell'astronomia ve​ramente educativa, didatticamente utile, formativa per le coscienze, per lo sviluppo dello spirito critico e per un corretto approccio al mondo della scienza è quella svolta a occhio nudo. Del resto, fino ai primi del Seicento, ovvero quando Galilei e altri cominciarono a utilizzare con una certa frequenza il cannocchiale per lo studio dei cieli, tutta l'astronomia os​servativa veniva compiuta a occhio nudo. Ed era tutt'altro che un'astronomia primitiva. Senza telescopio gli anti​chi avevano scoperto la forma sferica della Terra e calcolato e​sattamente le sue dimensioni, misurato le dimensioni e la distan​za della Luna, stabilito, almeno approssimativamente, grandezza e distanza del Sole. Inoltre avevano stabilito il rapporto fra le dimensioni delle orbite planetarie, scoperto la precessione degli equinozi, intuito la vera natura della Via Lattea, proposto due eleganti e sofisticate teorie planetarie geocentriche, quella delle sfere omocentriche e quella degli epi​cicli e deferenti, elaborato una teoria planetaria eliocentrica, e molto altro ancora. 

Obiettivi e finalità

1) Prendere direttamente confidenza con la volta celeste.

2) Imparare a riconoscere direttamente i principali corpi celesti.

3) Effettuare delle osservazioni naturali dirette dell’ambiente cosmico.

4) Effettuare delle semplici previsioni scientifiche e verificarle.

Programma

Il laboratorio prevede una lezione di due ore da effettuarsi in orari serali, dalle 17:30 in poi nei mesi di novembre, dicembre, gennaio e febbraio, dalle 19:30 in poi nei mesi di ottobre, marzo, aprile. La sede è da fissare nei dintorni della scuola, in un sito caratterizzato da non eccessivo inquinamento luminoso. Saranno svolti i seguenti argomenti: la Luna, spostamento in cielo, fasi, macchie visibili a occhio nudo, schiacciamento all’orizzonte, eclissi. L’orientamento notturno: la bussola e la Stella Polare. L’ora senza orologio. La rotazione apparente del cielo. Il mutamento orario dell’aspetto del cielo, il mutamento stagionale. Riconoscere i pianeti: Venere, Giove, Saturno. Riconoscere le stelle e le costellazioni. Alla scoperta della Via lattea. Stimare le luminosità e i colori delle stelle.
	Modalità organizzative

	Numero di partecipanti massimo: una classe scolastica

	Durata: 2 ore, un incontro all’aperto in ore serali  

	Spazio didattico richiesto: un sito con l’orizzonte il più possibile aperto, senza inquinamento luminoso

	Attrezzatura fornita dall’autore: schede, cartine stellari, laser indicatori

	Disponibilità operatore: da settembre a giugno, da lunedì a sabato

	Costo: 300 € lordi 


Osservare il cielo: 

strumenti per l’astronomia a occhio nudo

Presentazione

Per secoli, l’astronomia è stata praticata senza l’ausilio di alcuno strumento ottico, soltanto con l’utilizzo di gnomoni, mire ed alidade applicate ad ingegnosissimi dispositivi in grado di misurare angoli e distanze. In questo laboratorio si passeranno in rassegna gli scopi e le modalità di utilizzo di questi strumenti, e si imparerà a costruirne uno.

Obiettivi e finalità

Questo laboratorio si prefigge lo scopo di mostrare innanzitutto lo spirito di inventiva e le capacità tecniche degli scienziati del passato. In secondo luogo, di mostrare come, con un minimo di abilità pratiche, non sia difficile costruirsi uno strumento in grado di  compiere delle osservazioni di un certo valore scientifico. In terzo luogo, di far conoscere, attraverso osservazioni personali, come procedette l’astronomia antica, in assenza di strumenti ottici, ai fini dell’elaborazione di sistemi cosmologici e di tavole di previsione.
Programma

Il laboratorio prevede una lezione all’aperto sul far della sera. Nella prima parte si imparerà a tracciare la linea meridiana, a costruire il quadrante verticale e si darà un inquadramento generale dei problemi dell’antica astronomia di posizione e si presenteranno le modalità d’uso degli strumenti. Nella seconda parte della lezione si eseguiranno le seguenti osservazioni:
1) Misura dell’altezza della Luna con lo gnomone
2) Misura dell’altezza di un pianeta con l’astrolabio

3) Misura di latitudine con la stella polare e il quadrante verticale
4) Misura di latitudine con una stella in meridiano e il quadrante verticale

5) Misura di longitudine con una stella in meridiano e l’orologio 

6) Misura di una distanza lunare con la balestriglia

7) Misura dell’ora con un notturlabio

	Modalità organizzative

	Numero di partecipanti massimo: una classe scolastica

	Durata: 2 ore, un incontro all’aperto, sul far della sera, di due ore 

	Spazio didattico richiesto: un sito con l’orizzonte il più possibile aperto, senza inquinamento luminoso

	Attrezzatura fornita dall’autore: astrolabio, notturlabio, gnomone, orologio, balestriglia

	Attrezzatura richiesta a ciascuno studente: una tavoletta di legno di 20 x 20 cm, un filo sottile e resistente, un piccolo peso di piombo, chiodi sottili, martello, colla, materiale da disegno, carta

	Disponibilità operatore: da settembre a giugno, da lunedì a sabato

	Costo: 300 € lordi 


Osservare il cielo: due occhi sono meglio di uno
L’astronomia con il binocolo
Presentazione

Fin dall’invenzione del telescopio, nel 1608, gli Stati Generali d’Olanda richiesero a colui che presentava richiesta di brevetto che lo strumento potesse essere “a doppia canna”, in modo che fosse possibile guardare con due occhi. Una richiesta più che ragionevole, dal momento che noi siamo dotati di due dispositivi per la visione, non di uno. E infatti Hans Lipperhey preparò i tre strumenti richiesti dall’organo di governo delle Province Unite come binoculari. Purtroppo, e non si sa bene ancora per quale motivo, questa prima indicazione andò perduta, e tuttora i telescopi continuano ad essere fatti a una canna sola. Niente di più sbagliato: noi siamo fatti per guardare con due occhi, e tapparne uno è una rinuncia assurda e inutile. L’uso di una torretta binoculare, nell’osservazione al telescopio, fa già migliorare le cose, consentendo una visione più naturale, più profonda, più stereoscopica: quando si osserva la Luna sembra di passeggiare sulla superficie del satellite, e la visione di tutti gli altri corpi celesti guadagna a dismisura. Ma anche l’uso in astronomia del binocolo classico si rivela una preziosa scoperta. Esso è uno strumento complessivamente più versa​tile e potente del telescopio. Non parlo solo dei binocoli gigan​ti, 20 x 80 o 20 x 100, montati su cavalletto: questi sono dei veri e propri telescopi che consentono, grazie alla visione bino​culare, un'osservazione molto più comoda, confortevole e quasi stereoscopica. L'ingrandimento limitato e la visione binoculare danno la reale impressione della pro​fondità dello spazio. Sembra quasi, osservando gli oggetti di profondo cielo, di calarsi nella Galassia. Nessun telescopio può dare un'impressione del genere. Con il telescopio il campo è molto limitato, si guarda con un solo occhio e quasi mai nella direzione in cui lo strumento è puntato, a causa della montatura usata o dei prismi in dotazione; è quindi difficile che il cervello riesca a realizzare l'idea della distanza e della profondità del campo abbracciato: tutto è irrimediabilmente “piatto”. Con il bi​nocolo invece si vede il cielo in tre dimensioni, ci si sente spro​fondare nello spazio. Inoltre, anche se l’ingrandimento è limitato, il campo è molto più vasto di quello del telescopio, e quindi gli oggetti appaiono spesso circondati da campi stellari ancora più affascinanti. Inoltre migliora la capa​cità di vedere oggetti deboli, si vedono particolari più piccoli, si percepiscono molto meglio i particolari già visibili, si acui​sce la percezione dei colori. 

Finalità e obiettivi

1) Scoprire le potenzialità per l’osservazione astronomica di uno strumento che quasi tutti, in casa, posseggono.
2) Approfondire le ragioni per cui tutti gli animali possiedono due occhi, non uno solo.
3) Ripassare i concetti di ottica relativi alle caratteristiche delle lenti e alla formazione delle immagini. 
Programma

Concetti teorici: diametro e lunghezza focale delle lenti, obiettivi e oculari, il potere risolutivo, l’ingrandimento, la pupilla d’uscita. L’osservazione in pratica: la distanza interpupillare e la messa a fuoco. I binocoli da teatro e quelli a basso potere. L’uso della sedia a sdraio e del cavalletto per l’osservazione astronomica. I binocoli potenti pensati per l’osservazione astronomica. L’osservazione pratica del cielo: la Luna, i pianeti, le stelle doppie, le nebulose, gli ammassi stellari. 
	Modalità organizzative

	Numero di partecipanti massimo: una classe scolastica

	Durata: 2 ore, un incontro all’aperto, di sera, di due ore 

	Spazio didattico richiesto: un sito con orizzonte il più possibile aperto, senza inquinamento luminoso

	Attrezzatura fornita dall’autore: sette tipi diversi di binocolo: 2,5 x 30, 4 x 36, 10 x 25, 8 x 30, 10 x 50, 20 x 80, 20-30-37 x 100, sette attacchi per cavalletto, tre cavalletti

	Attrezzatura richiesta a ciascuno studente: se disponibili, binocolo casalingo, cavalletto, attacco per cavalletto, sedia a sdraio

	Disponibilità operatore: da settembre a giugno, da lunedì a sabato

	Costo: 300 € lordi 


Il cielo tecnologico
Presentazione

Da una a due ore dopo il tramonto del Sole, mentre cala la notte, è possibile scorgere degli strani oggetti luminosi solcare il cielo da un orizzonte all’altro in un intervallo di qualche minuto. Si tratta di satelliti artificiali, costruiti cioè dall’uomo, e spediti in orbita attorno alla Terra. Tutti hanno sentito parlare della Stazione Spaziale Internazionale (ISS), ma ben pochi sanno che essa si può vedere con grande facilità a occhio nudo, alla sera, per circa una decina di giorni a intervalli di circa due mesi. Dopo che il tramonto è avvenuto da circa un’ora, e prima che passi un’altra ora (la sequenza si ripete invertita al mattino), si creano le condizioni favorevoli per la visibilità dell’ISS e degli altri satelliti artificiali, che girano attorno alla Terra più o meno alla stessa altezza. La luce del Sole si riflette sul rivestimento metallico della Stazione e rende facilmente visibile il satellite. La ISS può raggiungere, in condizione di angolo favorevole, anche la luminosità di Venere. A seconda dell’angolo che la traiettoria della ISS fa in quel momento con l’orizzonte dell’osservatore, essa può essere vista più o meno a lungo e un passaggio può durare mediamente da uno a cinque minuti. Molti altri satelliti sono visibili, entro le due ore dopo il tramonto o prima dell’alba, anche se  ovviamente più deboli della ISS. Un gruppo di satelliti artificiali di recente è assurto all’onore delle cronache, anche perché, spesso, è all’origine di presunti avvistamenti di UFO: i satelliti Iridium. Nel 1998 una compagnia statunitense mise in orbita 66 satelliti per sviluppare la telefonia satellitare, a un’altezza media di 780 km. Questo particolare segmento delle comunicazioni però non si è mai sviluppato, a causa della sempre maggiore copertura della rete GSM e degli accordi di roaming fra i vari provider e così la compagnia fallì un anno più tardi. I satelliti furono rilevati da un’altra compagnia nel 2001 e attualmente la rete di Iridium è utilizzata ampiamente dal Ministero della Difesa statunitense per varie esigenze di comunicazione e viene usata frequentemente in ambito scientifico, industriale, petrolifero, marittimo, per l’aviazione. A causa della grande altezza questi satelliti normalmente, riflettendo la luce solare, sono a malapena visibili a occhio nudo. Tuttavia sono dotati di tre grandi antenne molto riflettenti poste a 120°. Occasionalmente, quando queste antenne sono nella posizione opportuna, riflettono molto efficacemente la luce del Sole e rinviano sulla Terra un fascio di luce piuttosto luminoso largo una decina di km, diventando tanto luminosi da essere abbaglianti e producendo sul terreno delle ombre percepibili.
Obiettivi e finalità

1) Ripassare le nozioni relative all’orientamento geografico (punti cardinali, azimut e altezze),  indispensabili per osservare i passaggi.
2) Ripassare le leggi della dinamica, risolvendo facili problemi relativi a raggi, periodi e velocità orbitali.  

3) Identificare oggetti che spesso rimangono sconosciuti, e quindi contribuiscono ad aumentare il numero degli avvistamenti UFO (Unidentified Flying Objects).
4) Fornire gli strumenti necessari a conoscere in futuro le apparizioni dei satelliti artificiali.
Programma

Questo corso consta di una lezione, di circa due ore, da trascorrere all’aperto assieme agli studenti, in una delle sere in cui è previsto almeno un passaggio dell’ISS, e almeno due apparizioni di satelliti iridium. Per questo motivo, gli accordi per la lezione non potranno essere presi prima di una settimana dalla lezione stessa. Nella prima ora, appena calato il Sole, fidando nell’opportunità di disporre ancora di un po’ di luce, si daranno alcuni ragguagli tecnici, e si proverà a impostare il lavoro di previsione teorica sui parametri orbitali, che sarà svolto nella seconda ora, contemporaneamente all’osservazione personale dei satelliti artificiali visibili.
	Modalità organizzative

	Numero di partecipanti massimo: una classe scolastica

	Durata: 2 ore, di sera con sede da definire

	Spazio didattico richiesto: sito con orizzonte libero e scarso inquinamento luminoso

	Attrezzatura fornita dall’autore: schede di previsione, laser di puntamento, PC

	Disponibilità operatore: da settembre a giugno, da lunedì a sabato

	Costo: 300 € lordi  


Da Tunguska ad Apophis: 
in rotta di collisione con la Terra

Presentazione

Nel 2008 si è celebrato il centenario della caduta dell’asteroide che, il 30 giugno 1908, cadde nella pianura siberiana della Tunguska, devastando una regione grande come l’intera provincia di Treviso, ma per fortuna disabitata. Se quell’asteroide fosse caduto solo tre ore più tardi, a causa della rotazione della Terra, avrebbe raso al suolo San Pietroburgo, causando un milione e mezzo di vittime. Catastrofi del genere sono più frequenti di quanto si pensi ma per fortuna sono anche le più prevedibili. Infatti da quando, nel 1994, la cometa Shoemaker-Levy 9 si schiantò su Giove, provocando sul pianeta gigante una serie di perturbazioni atmosferiche ciascuna più grande della terra, gli astronomi si sono organizzati in un servizio di sorveglianza celeste, la Spaceguard Foundation, realizzando ciò che era stato previsto dallo scrittore inglese Arthur Clarke in un suo romanzo del 1973, Incontro con Rama. Grazie al monitoraggio messo in atto da questa organizzazione, il rischio da impatto cosmico si è, negli ultimi dieci anni, ridotto di 36 volte. Anche il paventato rischio da impatto con l’asteroide Apophis nel 2036,  per quanto non completamente da escludere, è del tutto sotto controllo.
Obiettivi e finalità

Questo corso si prefigge vari obiettivi, anche e soprattutto attraverso il coinvolgimento attivo, nella discussione, con gli studenti: mostrare come vengano impiegate nella ricerca scientifica le risorse che, nei vari paesi, i governi raccolgono con la tassazione diretta e indiretta. Indicare come il nostro pianeta non sia assolutamente isolato dal resto dell’universo e del sistema solare, ma continuamente in rapporto con essi, segnatamente grazie ai continui impatti di comete e asteroidi provenienti dallo spazio esterno che, giocoforza, hanno caratterizzato e diretto l’evoluzione geologica, climatica e biologica della Terra. Segnalare come sia completamente infondata la nostra percezione del rischio da catastrofi naturali e artificiali, per cui siamo letteralmente terrorizzati da pericoli mai dimostrati reali, come quelli derivanti dai campi elettromagnetici o dai cibi transgenici, ma conviviamo in modo beota con bombe ambientali  e antisalute come il fumo da sigaretta, l’alcool, l’inquinamento e gli incidenti stradali. Richiamare l’attenzione sul fatto che l’umanità dà il meglio di sé quando è costretta a fronteggiare un pericolo esterno, quale quello posto in essere dal pericolo di impatto. 
Programma

Il corso consiste di una lezione da due ore. Nella prima parte della lezione si mostreranno vari filmati tratti da opere cinematografiche, quali Asteroid, Deep Impact, Armageddon, che hanno trattato, in forma più o meno romanzata, l’argomento degli impatti da oggetti extraterrestri e si leggeranno brani tratti da opere di fantascienza, quali Incontro con Rama di Arthur Clarke, e La cometa di Halley, di Fred Hoyle, dove l’argomento è invece trattato con rigore scientifico. Seguirà una discussione con gli studenti, nella quale si confronteranno pregi e difetti dell’approccio cinematografico e letterario, alla ricerca anche del limite fra oggettività e divulgazione. Nella seconda parte si analizzerà la superficie della Luna, nel tentativo di dare possibili spiegazioni, assieme agli studenti, dell’aspetto tormentato del suolo lunare, caratterizzato dalla presenza di migliaia e migliaia di “buche a coppa” (crateri). Poi si passeranno in esame alcune strutture simili presenti sul nostro pianeta, cercando di capire se l’origine può essere la stessa, e perché vi sono tante differenze con la superficie lunare. Infine, si parlerà diffusamente della teoria degli impatti catastrofici che hanno causato le estinzioni di massa sulla Terra, dell’evento Tunguska, della caduta della Shoemaker-Levy 9 su Giove, della nascita e sviluppo della Spaceguard Foundation, della scoperta e dei due passaggi ravvicinati, nel 2029 e 2037, di Apophis. 

	Modalità organizzative

	Numero di partecipanti massimo: una classe scolastica

	Durata: 2 ore, un incotro in aula

	Spazio didattico richiesto: preferibilmente aula predisposta per videoproiezione

	Attrezzatura fornita dall’autore: PC e videoproiettore, film e opere letterarie

	Disponibilità operatore: da settembre a giugno, da lunedì a sabato

	Costo: 300 € lordi  


Perché siamo andati sulla Luna 
(e non ci siamo più tornati!)?
Presentazione

Nel 2009 si celebra il quarantesimo anniversario dello sbarco sulla Luna. È quindi l’occasione per affermare con forza la realtà di una delle più grandi imprese della storia umana. Il titolo è una parafrasi del delirante libro Non siamo mai andati sulla Luna, pubblicato nel 1974 dal capo delle pubblicazioni tecniche della Rocketdyne, dove furono costruiti i motori del Saturno V, il vettore delle missioni Apollo. Partendo dall’analisi del libro di Kaysing, si smonteranno pezzo per pezzo le principali “prove” a favore dell’ipotesi che quella della Luna sia stata una colossale truffa. Dopo quest’opera di falsificazione, si affronterà invece la strada più ardua, ma infine convincente, di portare prove chiare ed incontrovertibili che i sei sbarchi sulla Luna sono realmente avvenuti, fra il 1969 e il 1972.

Obiettivi e finalità

Il principale scopo dichiarato di questo intervento è quello di aiutare gli studenti a discriminare fra notizie fasulle e informazioni serie e documentate, fra fonti di ignota e dubbia provenienza e documenti scientifici e certificati. Si cercherà poi di analizzare, anche alla luce del discutibile programma che la trasmissione La grande storia di Giovanni Minoli ha dedicato alla questione, il ruolo di oggettivo freno alla cultura scientifica svolto in Italia dalla televisione. Ma l’intervento dovrà porre anche la necessaria attenzione alle reali motivazioni delle imprese lunari, intrise più di imperialismo che di necessità scientifica, più di spirito di avventura e di realizzazione di un sogno infinito che di ricadute tecnologiche. Infine, sarà questa l’occasione per fare il punto sulle conoscenze del nostro più vicino cosmico, tanto spesso dimenticato.

Programma

Il corso consiste in una lezione di due ore e si avvale di diapositive e filmati. Nella prima parte si passeranno in rassegna le principali documentazioni iconografiche e documentarie che proverebbero l’esistenza di una “bufala” lunare, discutendone la consistenza con gli studenti. Poi si porteranno invece le principali prove a sostegno dell’effettiva storicità delle missioni Apollo 11, 12, 14, 15, 16 e 17. Nella seconda parte si presenteranno alcuni spezzoni originali delle missioni Apollo, varie decine di spettacolari fotografie riprese sulla superficie della Luna dagli astronauti, si prenderanno in esame le vere ragioni dello sbarco sulla Luna e si esamineranno i principali risultati conseguiti dalle esplorazioni per quanto riguarda la nostra comprensione del nostro vicino celeste. Inoltre, si cercherà, discutendo con gli studenti, di comprendere le ragioni di ciò che costituisce uno dei principali argomenti a favore dei sostenitori della teoria del complotto lunare, ovvero perché, nei quarant’anni successivi, quell’esordio non sia mai stato seguito da un inizio di colonizzazione né a quelle missioni umane ne siano mai succedute altre. Infine, si presenterà il quadro relativo al prossimo ritorno sulla Luna, che americani e cinesi intendono realizzare nel prossimo decennio.
	Modalità organizzative

	Numero di partecipanti massimo: una classe scolastica

	Durata: 2 ore, un incontro in aula 

	Spazio didattico richiesto: preferibilmente aula predisposta per videoproiezione

	Attrezzatura fornita dall’autore: PC e videoproiettore, filmati e diapositive

	Disponibilità operatore: da settembre a giugno, da lunedì a sabato

	Costo: 300 € lordi  


La longitudine e gli strumenti nautici
Presentazione

Mentre trovare la latitudine si risolve, in definitiva, nella capacità di misurare le altezze sull’orizzonte della stella Polare, del Sole, o di altre stelle luminose individuate di volta in volta, conoscere la propria longitudine non è altrettanto facile. In questo ambito non serve a nulla stabilire l’altezza degli astri sull’orizzonte, o fare qualunque altro tipo di osservazione astronomica, a meno che non si possieda l’ora di un meridiano di riferimento, o almeno l’ora in cui un determinato fenomeno astronomico avviene sul meridiano di riferimento. Infatti, mentre per la latitudine esistono riferimenti celesti definiti come lo zenit o l’orizzonte teorico, che si possono trovare grazie alla natura degli strumenti impiegati come ad esempio il vecchio quadrante (col filo a piombo) o il sestante (visione dell’orizzonte marino che coincide con quello teorico), per la longitudine c’è solo un riferimento terrestre, un meridiano convenzionale. Per conoscere la propria distanza dal meridiano noto occorre conoscere l’ora di questo meridiano (di solito, nei tempi passati, quello della capitale del proprio paese) e la propria ora locale: la differenza delle due ore dà la longitudine. Scoprire un metodo utilizzabile e affidabile per trovare la longitudine è stato un imperativo che ha impegnato i governi delle maggiori potenze mondiali per almeno due secoli, dal Cinquecento a tutto il Settecento, e tutti i maggiori scienziati dell’umanità, è stato alla base della fondazione degli osservatori astronomici di Parigi e Greenwich, ed ha avuto come sottoprodotto tutte le più importanti scoperte astronomiche compiute fra Sei e Settecento, fra cui la scoperta dell’aberrazione della luce e dei moti propri stellari.  

Obiettivi e finalità

1) Padroneggiare con efficacia i concetti relativi al tempo, al calendario, ai movimenti terrestri. 
2) Chiarire le profonde connessioni fra sviluppo economico e progresso scientifico. 
3) Comprendere i meccanismi di funzionamento degli strumenti astronomici pre-telescopici. 
4) Imparare a usare i suddetti strumenti. 
5) Grazie a quanto sopra, comprendere le basi dell’antica astronomia di posizione.

Programma

Il metodo delle eclissi lunari (Ipparco, II sec. a.C.): poiché le eclissi di Luna avvengono simultaneamente per tutta la parte di superficie terrestre in cui risultano visibili, è sufficiente confrontare l'ora in cui l'eclisse avviene in una località con quella data da una tavola calcolata per un luogo di longitu​dine nota, per avere la differenza in longitudine fra il luogo d'osservazione e il luogo per cui la tavola è stata calcolata. Come strumenti servono una tavola delle eclissi e l’occhio nudo per osservare l’eclisse, un quadrante verticale, un astrolabio, un notturlabio, uno gnomone, o un sestante per stabilire il tempo locale.
Il metodo delle distanze lunari (Vespucci-Werner, 1502-1514): conoscendo a che ora di un certo meridiano la distanza fra la Luna e una determinata stella era per esempio di 10°, bastava misurare a che ora locale la stella si trovava a quella distanza dalla Luna per conoscere la differenza oraria fra i due meridiani e quindi la differenza di longitudine. Come strumenti servono una tavola delle distanze lunari e una balestriglia o un  sestante per osservare il fenomeno, un quadrante verticale, un astrolabio, un notturlabio, un sestante o uno gnomone per stabilire il tempo locale.

Impiego dell’orologio che conserva l’ora del porto di partenza (Gemma Frisius, circa 1530). Servono un orologio preciso e gli strumenti di cui sopra per stabilire il tempo locale.

Metodo dei fenomeni dei satelliti di Giove (Galilei, 1610): essi, visti dalla Terra, danno luogo a tutta una serie di fenomeni: transitano, loro e le loro ombre, sul disco del pianeta, spariscono dietro di esso e soprattutto entrano ed escono dall’enorme ombra che Giove proietta dietro di sé nello spazio. Avendo a disposizione delle tabelle che danno gli istanti delle eclissi, delle occultazioni o, più in generale, delle posizioni dei satelliti medicei per un dato meridiano, si può, osservando a una data ora lo stesso fenomeno da un altro meridiano, conoscere la longitudine di quest’ultimo. Servono una tavola dei fenomeni dei satelliti, un telescopio, e gli strumenti di cui sopra per stabilire il tempo locale.
	Modalità organizzative

	Numero di partecipanti massimo: una classe scolastica

	Durata: 2 ore, un incontro in aula o eventualmente all’aperto

	Spazio didattico richiesto: preferibilmente aula predisposta per videoproiezione o eventualmente sito all’aperto, con orizzonte libero e scarso inquinamento luminoso

	Attrezzatura fornita dall’autore: PC e videoproiettore, strumenti nautici (astrolabio nautico, notturlabio, balestriglia, sestante, quadrante), orologi e cannocchiali, diapositive

	Disponibilità operatore: da settembre a giugno, da lunedì a sabato

	Costo: 300 € lordi  


Più alto dell’Everest

Il sistema solare in stile alpino

Presentazione

Il titolo di questo corso deriva dal fatto che chi scrive ha tradotto e curato nel 2003, per Vivalda, il libro dal medesimo titolo che l’astronomo Paul Hodge, direttore della prestigiosa rivista internazionale Astronomical Journal ha pubblicato per la Cambridge University e che, pur avendo alquanto migliorato in molti punti il testo, non essendo completamente soddisfatto dell’approccio di Hodge, pensa a breve di pubblicarne un altro sullo stesso argomento. Si tratta di un tema quanto mai affascinante, la proposta di una serie di avventure non solo sulle più alte montagne del sistema solare (vi sono almeno 23 montagne certificate come più alte dell’Everest, una su Venere, cinque su Marte, 16 su Io, una su Miranda), ma anche all’interno di spaventosi abissi, in viaggio fra le nubi di Giove o fra gli anelli di Saturno, fra i ghiacci polari di Marte o sotto la crosta gelida di Europa. 

Obiettivi e finalità

1) Ripassare le nozioni relative alla conformazione e alla geologia di pianeti e satelliti del sistema solare.
2) Fare la conoscenza, fra i primi nel nostro Paese, di particolari luoghi fisici al di fuori del nostro pianeta, caratterizzati ciascuno da specifiche, alquanto suggestive e originali caratteristiche, che li trasformeranno ben presto in mete di viaggi esotici.
3) Contribuire alla sprovincializzazione della nostra specie, abituandosi per tempo all’idea dei viaggi spaziali e rendendosi conto che ci sono posti molto migliori per passare le vacanze che le Hawaii, la Polinesia Francese, Machu Picchu o il Mar Rosso.
4) D’altra parte, quando si viaggia molto, anche con la fantasia, si torna anche sempre volentieri a casa: abituarsi, durante questi viaggi, a guardare la Terra dallo spazio, come pianeta, dove non si distinguono né linee di confine fra stati né differenze etniche di sorta, fa sorgere prepotente il senso di appartenenza e di preziosità della nostra per ora unica sede nello spazio, e ci insegna sempre più ad averne cura, a proteggerla, a sentirla di tutti, non solo della nostra nazione o della nostra specie.

Programma
La traversata di Copernico, il più bel cratere lunare. Le montagne della Luna: Pico e Monte Bianco, ascensione in regime di bassa gravità. Discesa nell’inferno dantesco: i misteriosi Maxwell e gli affascinanti Maat e Tepev, fra le montagne e i vulcani di Venere. Marte, sulle montagne  più alte e sui canyon più grandi del sistema solare. Sulle orme di Amundsen: la traversata dell’antartide marziano. Ai tropici del sistema solare: la Discovery Rupes su Mercurio. Fra le nuvole di Giove: discesa nel Maelstrom. Ra, Prometeo, Pele e Pillan, fra i vulcani di Io. Scalare montagne più alte dell’Everest sulla Pizza Margherita: Emo, Boosaule ed Eubea. Ventimila leghe sotto i mari di Europa. Fare snowboard fra gli anelli di Saturno. Cantando sotto la pioggia: una giornata al lago (di metano). La più alta scogliera del sistema solare: la vertiginosa Verona Rupes di Miranda, 18 000 m nel vuoto. Zampilli nel vuoto: i geyser di Tritone.
	Modalità organizzative

	Numero di partecipanti massimo: una classe scolastica

	Durata: 2 ore, un incontro in aula 

	Spazio didattico richiesto: preferibilmente aula predisposta per videoproiezione

	Attrezzatura fornita dall’autore: PC e videoproiettore, diapositive e filmati

	Disponibilità operatore: da settembre a giugno, da lunedì a sabato

	Costo: 200 € lordi  


Giù le mani dal cielo!

Un laboratorio sull’inquinamento luminoso 
Presentazione

L'uomo moderno ha una paura atavica del buio, che cerca di sconfiggere con le luci artificiali. Peccato che queste luci siano ridondanti e, quel che è peggio, per un buon 30% illu​minino il cielo anziché la sede stradale. Le riprese del nostro pianeta fatte di notte dai satelliti artificiali rivelano come la quantità di luce rivolta verso l'alto sia spropositata. Solo per l’Italia si può calcolare che vengano spesi almeno 300 milioni di euro l’anno per illuminare il cielo. Nella realtà delle nostre città vi sono tanti esempi di luci micidiali dal punto di vista dell'inquinamento luminoso: basta pensare alle lanterne dei centri storici (fossero almeno belle!) o alle terribili bocce di qualche centro cittadino. Fra l'altro queste soluzioni sono poco efficienti proprio sotto il profilo della loro destinazione, perché illuminano poco la sede stradale. 

Nel 1997 il Veneto ha varato la prima legge regionale contro l’inquinamento luminoso, che prevede tutta una serie di provvedimenti per limitare il fenomeno e risparmiare energia: misure di protezione per gli osservatori astronomici, adozione di lampade molto più efficienti, meno costose e meno inquinanti delle altre, e dirette in modo da non disperdere luce sopra il piano orizzontale, adozione di sistemi automatici di controllo e riduzione del flusso luminoso. Tuttavia i comuni che dovrebbero applicare e far applicare la legge sono del tutto inadempienti e l’ottemperanza alla legge regionale è attualmente di fatto demandata, di concerto con l’ARPAV, all’associazione VenetoStellato, di cui l’autore fa parte, appositamente costituita per questo scopo.
Obiettivi e finalità

1) Informare sul fenomeno dell’inquinamento luminoso.

2) 
Contribuire a sensibilizzare sul tema dell’inquinamento ambientale (di cui l’i.l. fa parte, a tutti gli effetti).
3) Far conoscere in particolare gli effetti devastanti di questa forma di inquinamento sull’uomo, sulla flora e sulla fauna del nostro pianeta.

4) Diffondere la cultura del risparmio energetico, soprattutto nei confronti di una voce che costituisce la parte più rilevante delle spese per un comune piccolo e medio.

5) Informare sulla mancanza di senso della legalità degli enti locali e dei pubblici poteri.

6) Contribuire a diffondere il senso civico e il rispetto autonomo, non indotto, delle leggi. 
Programma

1) Che cos’è l’inquinamento luminoso, come si produce e come si diffonde. 
2) Suoi effetti sulle osservazioni astronomiche.
3) Suoi effetti sulle attività umane, sulla fauna e sulla flora.

4) Come ridurre l’inquinamento luminoso.

5) Le leggi contro l’inquinamento luminoso.

6) La Legge 22/97 del Veneto: battaglia per la legalità.
7) La grande bufala italiana del risparmio energetico: come si può “veramente” risparmiare energia.

	Modalità organizzative

	Numero di partecipanti massimo: una classe scolastica

	Durata: 2 ore, un incontro in aula 

	Spazio didattico richiesto: preferibilmente aula predisposta per videoproiezione

	Attrezzatura fornita dall’autore: PC e videoproiettore, diapositive e filmati, modellini

	Disponibilità operatore: da settembre a giugno, da lunedì a sabato

	Costo: 200 € lordi  


Curriculum e recapiti
Gabriele Vanin è Presidente emerito dell'Unione Astrofili Italiani (1995-2000) e Presidente dell’Associazione Astronomica Feltrina Rheticus. Svolge ricerca astronomica in vari campi, comete, meteore, quadranti solari, storia dell’astronomia, archeoastronomia. Si occupa anche di divulgazione e di didattica dell'astronomia. Collabora alle più importanti riviste di astronomia naziona​li. Ha al suo attivo 450 pubblicazioni, fra cui 26 libri. È stato direttore editoriale dal 1997 al 2001 della rivista Astronomia dell’UAI. Sul mensile L'Astronomia è stato titolare, dal 1994 al 2002, della rubrica fissa Primi passi. Tre dei suoi libri hanno avuto grande successo anche all’estero: L’Atlante fotografico dell’universo è stato pubblicato anche in Francia, Canada e Stati Uniti, I grandi fenomeni celesti è stato pubblicato anche in Germania, Stati Uniti e Francia, Le eclissi è stato pubblicato anche in Francia. Nel 1999 ha tradotto L’universo invisibile di David Malin, il più grande astrofotografo del mondo. Attivo conferenziere, ha tenuto dal 1985 ad oggi più di 300 conferenze in ogni parte d'Italia. In campo didattico è stato direttore nazionale dal 1998 al 2001 del corso di aggiornamento per docenti dell’UAI Astronomia Viva, svolto in diretta collaborazione con il Ministero dell’Istruzione. Ha inoltre tenuto altri corsi di astronomia per do​centi, in collaborazione con distretti scolastici di varie province. Ha tenuto una cinquantina di corsi di astronomia e circa 300 lezioni a scolaresche di ogni ordine e grado. 
Recapiti: via Montagne 11, 32032 Feltre (BL)

email: rheticus@tiscali.it

sito web: http://www.gabrielevanin.it
tel. 347 5438082







